Crespi d’Adda

Viaggio d’istruzione, 11 ottobre 2004

Lunedì,11 Ottobre la classe 3° B della scuola media di Breno, si è recata per un viaggio d’ istruzione presso il villaggio Crespi d’ Adda, che si trova sul confine delle province di Bergamo e Milano. Crespi è un villaggio operaio fondato alla fine del 1700 dalla famiglia Crespi che, a quel tempo, era importantissima   sia a livello economico che politico. Infatti, Cristoforo Crespi, fondatore del villaggio, era non solo presidente di alcune delle banche più importanti d’Italia, ma anche un deputato che partecipò attivamente alla vita politica italiana. La visita è stata effettuata come approfondimento della rivoluzione industriale. La rivoluzione industriale ha significato un cambiamento radicale nel modo di produrre. E’ nata in Inghilterra alla fine del 1700 ed ha costituito una vera e propria rivoluzione perché ha provocato enormi cambiamenti a livello economico, sociale e politico. Sono nate nuove classi sociali come il proletariato e la borghesia industriale, è stato rivoluzionato il modo di produrre, da una società prevalentemente agricola si è passati ad una industriale (con la nascita delle fabbriche) ed il sorgere delle nuove classi sociali ha condizionato fortemente le scelte politiche del tempo. All’interno di questi cambiamenti, anche per cercare di tamponare i  nuovi problemi (noti soprattutto come “questione sociale”), si sono sviluppate una serie di risposte che avrebbero dovuto esserne la soluzione. Una di queste è stata la nascita di villaggi operai. Essi sono nati dapprima in Inghilterra, di loro è venuto a conoscenza in uno dei suoi viaggi Silvio Benigno Crespi che ne ha fatta propria la filosofia che ne era alla base e ha costruito il villaggio da noi visitato. Voleva essere il “villaggio perfetto” e lo progettò come uno schema geometricamente perfetto: tutte le villette operaie, perfettamente allineate, e i servizi, come la scuola e la chiesa erano posizionati di fronte alla fabbrica. Il villaggio di Crespi è  un perfetto esempio di organizzazione, lavoro e svago; lì tutta la vita di un operaio era programmata, non si godeva di un salario alto, però, in cambio,  si otteneva un’ abitazione per sé e la famiglia.  Erano abitazioni che non avevano niente a che fare con quelle dei villaggi operai situati in Inghilterra perché quelle dei Crespi sono belle, grandi, luminose e con un ampio giardino e rispecchiano, come tutto il villaggio, anche quel gusto del bello che era tipico dei Crespi, grandi amanti dell’ arte e importantissimi collezionisti.
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COME SI E’ SVOLTA LA GITA? 
La gita si è svolta seguendo un percorso ben preciso che si districava tra i monumenti e le abitazioni. Siamo partiti dal parco Pineta, situato al nord della cittadina, abbiamo percorso le stradine, quasi deserte, che sembravano immergerci nel paesaggio del 1800, fino a quando siamo arrivati sulla via principale: “ Corso Manzoni”. Abbiamo seguito questa via, e durante lo spostamento abbiamo potuto ammirare la chiesa, la scuola e il monumento dedicato agli operai caduti nella prima guerra mondiale. Abbiamo,poi, imboccato una via di dimensioni ridotte che si dirigeva a sinistra (verso la direzione opposta rispetto alla chiesa e alla scuola), essa ci ha portato direttamente davanti a degli edifici che si distinguevano dagli altri,  venivano detti “casermoni” e la loro costruzione era avvenuta precedentemente rispetto a tutte le altre abitazioni,.Non erano però  erano belli come le altre casette operaie,  erano in pratica solo condomini, non particolarmente ben edificati, forse fu per questo che la loro costruzione si fermò ad un numero limitato. 

Proseguendo il tragitto, trovammo alla periferia la maestosa villa padronale in cui risiedevano i Crespi, soprattutto durante la stagione estiva (quando non stavano a Busto Arsizio).; è un castello in stile medievale del XIII secolo, caratterizzato dalla presenza di [image: image2.jpg]


merlature a coda di rondine e, dal secondo piano in poi, da mattoncini disposti a vista.   All’interno dell’abitazione ci sono un gran numero di mosaici ed ornamenti. Tutta questa bellezza e questo stile così raffinato ci ha lasciato a bocca aperta e, tutti, siamo restati ad osservare in silenzio fino a quando la nostra guida ci ha richiamato a proseguire il tragitto che, da quel momento in poi, si dirigeva verso il  fiume Adda. Ci siamo arrivati dopo aver seguito una stradina sterrata  fino all’ arrivo ad un ponte il quale,incredibilmente, si trovava in provincia di Milano.Questo dimostra come le comunicazioni fossero facilitate dalla posizione strategica, i trasporti,infatti, potevano avvenire sia via fiume che via terra e potevano dirigersi in qualunque direzione.

Nel ritorno abbiamo seguito la stessa stradina e, dopo esserci fermati ancora dinnanzi alla villa padronale, ci siamo soffermati presso la scuola e la chiesa sulle quali abbiamo approfondito le nostre conoscenze.La  scuola,dipinta di bianco,  anche se ormai comincia ad avere un’ età considerevole, ha ancora un’ aria che ispira freschezza e utilità; la chiesa,invece, è costruita sul modello di quella di S. Maria che si trova a Busto Arsizio, paese di origine dei Crespi. 

Il nostro tragitto è proseguito con la visita del lavatoio ormai in disuso. Era stato costruito per togliere l’obbligo alle donne di dirigersi fino al fiume per fare il bucato ,inoltre era servito come contropartita alla costruzione di un canale che portava l’acqua alla fabbrica. Continuando il nostro percorso, ci siamo diretti verso l’ unica altura che domina Crespi e abbiamo constatato che le uniche abitazioni poste in alto erano quelle del medico e del cappellano.Questa localizzazione dimostra che i Crespi non si sentivano superiori ai loro concittadini,ma che , anche se appartenevano a classi sociali ben diverse, tolleravano le differenze, i Crespi, se si fossero sentiti superiori, avrebbero comunque potuto costruire la propria abitazione sulla cima dell’altura come un simbolo di potere invece costruirono la villa proprio nei pressi della fabbrica ed in vicinanza al fiume.

Scendendo dalla collina ci siamo diretti verso quella che era l’ultima tappa del nostro viaggio d’istruzione: il cimitero.Spostandoci verso di esso abbiamo potuto ammirare  altre bellissime costruzioni,  le abitazioni dei dirigenti d’azienda e dei capi-reparto.  Dopo aver raggiunto il cimitero che si trova abbastanza isolato, fuori dal paese,  abbiamo potuto osservare da vicino il grande mausoleo costruito per contenere le spoglie della famiglia Crespi. Anche in questo luogo abbiamo potuto   constatare in quanta considerazione gli abitanti  tenevano  il proprio lavoro, infatti sulle lapidi si trovano incisi  gli attrezzi che il defunto utilizzava.  Con queste ultime osservazioni la nostra visita a Crespi era terminata, così all’ uscita dal cimitero, abbiamo lasciato la guida che ci accompagnava e siamo saliti sul nostro pullman che ci avrebbe riportato a casa.  A scuola,il giorno dopo,abbiamo ripensato al nostro viaggio e deciso di utilizzare alcune delle ore di compresenza per riflettere su  ciò che avevamo osservato e approfondire ciò che ci sembrava interessante attraverso un lavoro di ricerca.Come al solito ci siamo divisi in piccoli gruppi, a ogni gruppo è stato affidato un settore su cui ricercare.Terminata questa fase abbiamo rivisto tutto il materiale e,dopo discussione,deciso come organizzare ciò che avevamo prodotto.Questo è il risultato.

STORIA DEI PERSONAGGI

Il complesso di Crespi d’Adda fu realizzato a cavallo fra l’800 e il ‘900 (1878-1925) per iniziativa della famiglia Crespi, industriali tessili lombardi. Il fondatore principale, Cristoforo Benigno Crespi, costruì il villaggio introducendo i più moderni sistemi di filatura, tessitura e finitura. Il figlio, Silvio Benigno Crespi, fu un uomo di molta importanza politica: fu presidente della Banca Commerciale Italiana, dell’Automobile Club Italiana e, oltre ad avere un enorme potere in campo industriale, divenne anche Ministro nel Governo dello Stato italiano.

I padroni furono ispirati da una dottrina sociale che li vedeva impegnati a tutelare la vita dei propri operai, dentro e fuori la fabbrica, colmando in tal modo i ritardi della legislazione sociale dello Stato stesso e costituendo una comunità ideale nella quale trovassero pacifico appagamento gli interessi dell’imprenditore e i bisogni materiali della classe operaia (Residenza, servizi).

L’idea era di dare a tutti i dipendenti una villetta con giardino, e fornire tutti i servizi necessari alla vita della comunità: scuola, ospedale, dopolavoro, teatro, bagni pubblici… Nato nel 1878 sulla riva destra dell’Adda, in provincia di Bergamo, anche questo esperimento paternalista ebbe inesorabilmente termine - alla fine degli anni ’20 - con la fuoriuscita dei suoi protagonisti e a causa dei mutamenti avvenuti nel XX sec. Oggi il villaggio di Crespi ospita una comunità in gran parte discendente dagli operai che vi hanno vissuto e lavorato, e la fabbrica stessa è tuttora in funzione, sempre nel settore tessile e cotoniero.

U.N.E.S.C.O.

Crespi d’ Adda è un sito molto importante del patrimonio culturale italiano e, anche se è poco conosciuto, occupa una delle posizioni più importanti nella classifica decisa dall’UNESCO; proprio per merito di questa associazione culturale, nel 1995 è entrato a pieno titolo a far parte dei Patrimoni dell’ umanità.
Esso ha soddisfatto due tra i criteri stabiliti per l’ inclusione nella lista:

· offrire esempio eminente di un tipo di costruzione che illustri un periodo significativo della storia umana.

· costituire esempio eminente di insediamento umano rappresentativo di una cultura

SERVIZI PUBBLICI

Una delle particolarità di Crespi riguarda proprio questo argomento, la famiglia Crespi,infatti, si distinse in abilità e lungimiranza sotto questo aspetto, capirono che l’unico modo per invogliare i ragazzi a lavorare in fabbrica era iniziare fin da piccoli a istruirli e, soprattutto, mettere a disposizione una vasta gamma di servizi che comprendevano: scuola, docce e bagni pubblici, piscina, lavatoio, dopolavoro, cimitero, chiesa, ospedale, villette operaie e villette dei dirigenti.

La filosofia della famiglia era quella di creare un villaggio operaio che rendesse orgogliosi i suoi dipendenti di lavorarci. Questo si era realizzato, infatti, tutti i dipendenti addetti ai lavori che richiedevano specializzazione provenivano dalle grandi industrie milanesi e soprattutto da Busto Arsizio.

Tutto questo sta a significare che a Crespi, nonostante i duri orari di lavoro e gli stipendi abbastanza bassi, la vita aveva una qualità accettabile e ciò, per quel tempo, era una qualità abbastanza rara. 

[image: image3.jpg]



LE CASETTE OPERAIE

Le casette messe a disposizione dai Crespi furono circa cinquanta ognuna  era disposta su due piani alti circa 3.5 m. Avevano i servizi igienici all’esterno, in giardino, situati solitamente vicino a un gabbiotto che assumeva il ruolo di legnaia o pollaio a seconda delle esigenze. Il limite del terreno appartenente alla casa era segnato da una bassa staccionata in legno che rievoca chiaramente lo stile anglosassone,  spesso  una frazione  di  giardino  era adattata  ad   orto.   Per invogliare  i   residenti  a curare i giardini ogni anno si teneva una manifestazione che incoronava il giardino più bello. L’ affitto [image: image4.jpg]


della casa poteva continuare per molti anni, ma la condizione fondamentale era l’obbligo che almeno un componente della famiglia lavorasse nella fabbrica. L’assegnazione delle abitazioni avveniva secondo criteri ben precisi: si tendeva a mettere vicine le case degli operai che avevano gli stessi turni in modo da non creare disguidi e si tendeva anche a distribuirle accostando le famiglie che avevano un grado di parentela.
LE DOCCE E I BAGNI PUBBLICI

Le docce e i bagni erano messi a disposizione in modo gratuito dai Crespi,ne era concesso l’utilizzo a tutti i cittadini.

IL LAVATOIO

Non distante dalla chiesa si trova un lavatoio (oggi non funzionante), che serviva alle donne per lavare gli indumenti dato che i "servizi igienici" erano parecchio distanti e sprovvisti di vasche. L'idea di costruire questi lavatoi partì dal comune: lo scopo era quello di evitare alle persone la lunga [image: image5.jpg]


camminata fino al fiume. Il lavatoio venne poi realizzato come contropartita al canale, voluto dai Crespi, per portare l'acqua nello stabilimento.
IL DOPOLAVORO

Il dopolavoro era una struttura costruita per lo svago degli abitanti. Gli operai vi si riunivano per trascorrere un po’ di tempo in allegria.

All’interno, l’edificio si divideva in diverse sezioni che potevano essere: sportiva, filodrammatica, musicale e cinematografica. Questa struttura è situata in una posizione centrale: fra la scuola, la chiesa e il lavatoio.
LA CHIESA

La chiesa del villaggio eretta in stile bramantesco, è molto simile, anche se più piccola, di quella di S. Maria in Piazza di Busto Arsizio, paese da cui provengono i Crespi. Venne costruita tra il 1891 e il 1893, il ba[image: image6.jpg]


samento è di pietra sedimentaria, presa sull'Adda, gli zoccolini all'esterno sono in travertino, il portale in marmo rosso di Verona.Ha una base quadrata, con una grande cupola ottagonale ed è circondata da un loggiato abbastanza ampio con numerose colonnine in marmo.

Venne aperta al culto nel 1893 sotto la chiesa di Capriate d'Adda, nel 1926 divenne Vicariato Parrocchiale, e quando nel 1984 l'edificio venne donato alla comunità, divenne chiesa parrocchiale. La cupola domina tutta l'area destinata ai fedeli, vi sono tre altari, il battistero e sopra il portale la cantoria con l'organo. Alle pareti sono appesi quadri del cinquecento-seicento, di pittori ignoti, raffiguranti la nascita di Gesù. 

Fu consacrata il 9/8/1938 dal vescovo di Bergamo e dedicata al SS. Nome di Maria.

LE VILLE DEI CAPI REPARTO
Le  ville  dei capi reparto [image: image7.jpg]


sono state   costruite   negli   anni  1925-30. Si  differenziano da quelle operaie per il  loro stile architettonico  e  per   essere situate   lontane   da     ogni   possibile contatto con la classe operaia. Le ville erano abitate da 2-3 famiglie, a seconda della consistenza dei membri.

LE VILLE DEI DIRIGENTI 

           D’ AZIENDA
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Costruite negli anni 1925-1930, le ville dei dirigenti d'azienda sono diverse l'una dall'altra e situate in zone isolate.Una di esse è costruita con graniglia martellinata , le altre invece sono in pietra viva e tutte riflettono lo stile anglosassone.Una villa particolare, rispetto alle altre, è quella del Direttore generale dello stabilimento, differenziata dal suo terrazzo-porticato in legno, che separa l'abitazione da un disimpegno usato come magazzino.Tutte le ville possiedono bellissimi giardini, che danno l'idea di piccoli parchi.

SCUOLA

L'edificio scolastico fu costruito nel 1892 , dotato di tre piani  era destinato ad ospitare tutte le iniziative culturali della borgata. Le scuole materne ed elementari [image: image9.jpg]


erano private e i loro programmi, più o meno uguali a quelle delle scuole statali, venivano concordati tra la direzione delle due scuole e la famiglia Crespi. L' orario scolastico era dalle ore 8,30 alle 12,00 e dalle 13,30 alle 16 ,00 per cinque giorni alla settimana.L' accesso alla scuola era gratuito, come gratuito era il materiale scolastico. La scuola elementare però prevedeva solamente le prime tre classi perché i ragazzi a 9-10 anni andavano a lavorare. Per i ragazzi che desideravano continuare gli studi, la, Direzione dello stabilimento aveva messo a disposizione un pulmino per il trasporto giornaliero a Bergamo. Per incitare ed invogliare i ragazzi allo studio e nell'intento di alleviare alle loro famiglie le spese che avrebbero dovuto sostenere per la scuola, i Crespi avevano messo a disposizione parecchie borse di studio da assegnare ai più meritevoli,naturalmente anche la carriera scolastica dei più meritevoli era finalizzata al lavoro in fabbrica.

IL CENTRO SPORTIVO

Silvio Crespi, consapevole che la vita non è fatta solo di lavoro e di fede, ma anche di svago, ideò un centro sportivo completo di campi in rappresentanza degli sport più in voga a quei tempi: campo da calcio, campo da tennis, pista ciclabile e campi da bocce. Qui si tennero alcune manifestazioni molto importanti, soprattutto a carattere ciclistico, come il giro della Bergamasca, paragonabile oggi alla Milano-Sanremo. 

CIMITERO

Il cimitero venne costruito tra il 1904-05 ed è dominato da un grande mausoleo costruito per le spoglie dei Crespi. Il mausoleo è costruito a forma di piramide.

Ai piedi di questo mausoleo si notano un gran numero di lapidi tutte uguali, erano quelle che la famiglia Crespi [image: image10.jpg]


metteva a disposizione degli operai deceduti. La famiglia poteva decidere di pagare una lapide diversa o di accettare quella offertagli.

Su molte delle tombe pagate dai privati si notano, incisi sulla lapide, gli attrezzi di lavoro, questo dimostra il grande attaccamento al lavoro che gli abitanti di Crespi avevano.

IL PICCOLO OSPEDALE

Vicino agli uffici della Direzione, c'era una palazzina dove era situato l'ambulatorio medico che aveva anche la funzione di piccolo ospedale,  era corredato di una attrezzatura medica abbastanza completa. Al piano superiore erano ospitati gli ammalati e tutte le persone che erano impossibilitate a vivere nelle proprie abitazioni. Al pianterreno c'era una piccola sala operatoria predisposta per interventi chirurgici d'urgenza.
LA PISCINA

La piscina fu una costruzione messa a disposizione dai Crespi per un motivo principale: invogliare i ragazzi a lavarsi e tenersi puliti. I Crespi tenevano alla pulizia dei cittadini e questo li ha portati ad un sistema semplice ma efficace: in piscina venivano distribuiti dei foglietti che attestavano che il ragazzo si era pulito adeguatamente, se il biglietto non veniva presentato a scuola significava che il ragazzo non si era pulito e veniva punito in modi diversi.

URBANISTICA
L’urbanistica della cittadina venne studiata da Silvio Benigno Crespi. Egli, su consiglio del padre, si era recato in Inghilterra per proseguire i suoi studi. Una volta là, non solo terminò i suoi studi laureandosi in giurisprudenza, non solo visitò le fabbriche inglesi allora all’avanguardia, ma intuì le innovazioni che, a causa della rivoluzione industriale, stavano avvenendo anche nella società. Intuì che esse fossero estremamente importanti perché avrebbero  fortemente condizionato l’industria.

Vide i primi esempi di villaggi operai  inglesi sorti intorno ai luoghi di produzione (erano in verità estremamente brutti) ed intuì che gli operai che stavano bene producevano di più e meglio. Concepì così un villaggio naturalmente in base alla sua sensibilità (ricordiamo che i Crespi erano una famiglia ricca, ma anche molto amante dell’arte) in cui tutto era perfettamente ordinato in una visione geometrica pressoché  perfetta e rispondente al suo modo di concepire  la società industrializzata.

Da una parte costruì la fabbrica e dall’altra tutte le casette e gli edifici destinati agli operai. Questi edifici sono stati costruiti tutti rivolti alla fabbrica quasi a sottolineare il legame esistente tra loro. Un particolare soprattutto ci ha colpito: dalla porta della scuola ci si affaccia direttamente su quella della fabbrica, una stradina a gradini scendeva fino alla via principale e poi alla fabbrica: questo particolare poteva essere inteso come una chiarissima metafora: “hai finito di studiare e adesso sei pronto a lavorare in fabbrica”. Le costruzioni per gli operai erano tutte uguali per non creare invidie e malumori e questo è rimasto così per parecchi anni, fino a quando si sono costruite delle case più grandi e

spaziose con sassi a vista all’esterno  che danno un senso di ricchezza più marcato rispetto alle altre, destinate ai dirigenti d’azienda e ai capi reparto.

Tutto a Crespi d’ Adda aveva un significato ben preciso e niente era progettato in modo ”casuale”, ogni elemento era una parte integrante di un’ opera in cui lo scultore vuole che tutto combaci esattamente quindi, ogni singolo elemento, è costruito in funzione di un altro.

La geometria di progettazione del paese fu perfetta e così, guardando una planimetria del paese come quella proposta qui in basso, sembra quasi di osservare un disegno tecnico più delle solite cartine in cui di linee completamente dritte ne esistono ben poche.
LO STABILIMENTO
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Nel 1878, quando partì l’attività del cotonificio Crespi, la plaga dell’alta pianura dell’Adda era zona dedita ad agricoltura di mera sussistenza. Cristoforo Crespi, individuata l’area favorevole in prossimità del fiume, vi impiantò la filatura del cotone, avviata il 25 luglio 1878. I 5000 fusi iniziali vennero presto portati a 80.000; fra il 1894 e il 1898, con i reparti di tessitura e tintoria, il cotonificio assunse grandiose proporzioni, con 4000 dipendenti. Sorse in seguito anche il villaggio: 3 case plurifamiliari (i palazzotti), le casette operaie, le villette per i dirigenti, il tutto con un livello avanzato di servizi sociali collettivi. L’intero villaggio fu giocato su un binomio indivisibile di funzionalità ed arte.
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Lo stabilimento ed il villaggio di Crespi d’Adda, rimasero proprietà dei Crespi fino agli anni ’30. Sino a quell’epoca lo stabilimento lavorò a pieno ritmo, avendo in forza 3200 dipendenti e fabbricando prodotti tessili. I rapporti tra il datore di lavoro e il lavoratori erano abbastanza buoni. Sino a quell’epoca non furono proclamati veri e propri scioperi perché Silvio Crespi sapeva accattivarsi la simpatia degli operai soddisfacendoli in vari modi. 

Con l’avvento del Fascismo in Italia, lo stabilimento sentì il disagio provocato dalla crisi che colpì e paralizzò la maggior parte delle industrie italiane sino a portarlo nel 1931, a un grave indebitamento nei confronti della Banca Commerciale Italiana, la quale la fuse con altre due industrie in crisi, costituendo una grande società denominata Stabilimenti Tessili Italiani ( STI).
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I Crespi, che in un primo momento avevano cariche amministrative (ma non azioni) in questa società, in breve tempo la lasciarono.

La situazione economica della grande STI peggiorò col passare degli anni e intorno al 1936 l’I.R.I. cedette i tre gruppi originali a privati. Con l’avvento della STI la situazione si capovolse sia all’interno della fabbrica che all’interno della borgata. Il presidente della nuova società, il dott. Canto (fascista), aveva instaurato una certa dittatura in tutti gli ambienti, cercando di stabilire un nuovo sistema di costruzione di tipo fascista: alle case operaie, in occasione di una ristrutturazione, vennero tolti i fregi architettonici e sostituiti i colori; cercò altresì di sostituire il nome originale di Crespi d’Adda con “Tessilia”, e fu messa in circolazione una rivista per esaltare il lavoro e l’operato fascista. Questa forme dittatoriali avevano provocato tra gli operai e gli abitanti una specie di paura e, inesorabilmente, vennero a mancare quei servizi “sociali” che la fabbrica era riuscita a garantire in passato. Il cotonificio rimase con circa 1600 dipendenti: la metà rispetto agli anni ’30, con conseguente disoccupazione. Nel 1970 la STI venne fusa con la manifattura “ Rossari e Varzi”, la quale ne assunse anche la denominazione. Solo due anni più tardi la nuova società cessò ogni attività e venne posta in liquidazione. Dopo varie vicende, l’azienda venne acquistata da due società, l’Addafilo e la Inditex; quest’ultima assorbì in organico circa 700 operai. L’Addafilo, amministrata da un gruppo di sei società, ne inserì altri 200. Col passare degli anni la Legler, una delle società che formavano l’Addafilo, acquistò le quote delle varie società e, nel 1976, rimase unica proprietaria  del complesso industriale di Crespi d’Adda. Nel 1972, quando fu messa in liquidazione la manifattura Rossari e Varzi, anche il villaggio venne posto in vendita. Gli abitanti di Crespi si costituirono in cooperativa, nella speranza di poter rilevare in blocco le case operaie, evitando speculazioni,poi ,però, la maggior parte degli operai acquistò la propria casa mediante trattativa privata, mentre i servizi vennero acquistati dal comune e dalla comunità cristiana di Crespi. Con lo stesso sistema vennero cedute a privati la villa padronale e le ville dei dirigenti. Rimaneva ancora in mano ai privati la chiesa, che venne donata alla comunità nel 1984 dal liquidatore dott. Bagnarelli. Con il rinnovo di tutti i macchinari e con l’impostazione di un nuovo tipo di lavoro (tessuto Jeans), lo stabilimento lavora oggi con 500 dipendenti, ma il villaggio è in continuo declino, a causa delle difficoltà già accennate e dell’invecchiamento dei suoi abitanti che, essendo lì nati e cresciuti, vi desiderano morire.
LA VILLA PADRONALE

La "villa" padronale, che ricorda lo stile medioevale del [image: image14.jpg]


XIII secolo, copre un'area di 700 m quadrati. Esternamente la villa ha il piano-terra costruito con il ceppo dell'Adda e la parte superiore con laterizio a vista. La vasta fantasia di colori è data da pitture a fresco, da mosaici di Venezia, da altiforni in marmo di Carrara. I serramenti sono decorati da dorature, bronzi e ferri battuti ricchi di intagli. Le 40 sale interne erano addobbate e ammobiliate sullo stile della facciata esterna. La parte decorativa fu affidata all'arch. Ernesto Pirovano, mentre all'Ing. Pietro Brunati fu affidata la parte costruttiva. Tutto intorno vi era un bellissimo parco, curato con molta passione da un apposito giardiniere. Le vicende di questa villa si possono riassumere brevemente così:      
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-venne abitata dai Crespi dal 1892 sino agli anni '30;            -dall'anno 1936-37 la "villa" fu attrezzata come sede della GIL (Gioventù Italiana del Littorio) dove i giovani fascisti venivano addestrati militarmente;                                     -durante il periodo della guerra (1941-45) divenne sede del Comando di una compagnia militare dell'autocentro.Negli anni '60 divenne sede provvisoria della scuola media inferiore del comune di Capriate S. Gervasio. All’ inizio degli anni ’70 venne acquistata da un privato che voleva trasformarla in un albergo ma, siccome il villaggio era poco frequentato, la villa venne chiusa per cercare un impiego migliore. 
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